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Migliaia di persóne nella basilica di San Lorenzo 

Fòlla commossa 
ai funerali 

delle vittime 
del Prenestino 

Decine e decine di corone, di cuscini di fiori - « Pove-
ra figlia mia, adesso non ti vedrò più » - Gente da 
tutti i quartieri - Un breve corteo, poi il solenne rito 

« M i m m a , Mimma.. . non ci stai più, non ti vedo più...», grida la voce di 
una donna, giovane, vestita completamente di nero, chinata ad abbracciare 

'una bara deposta nella navata centrale dell'antica basilica di San Lorenzo 
fuori le mura: è la sorella di Domenica — Mimma — Proietti , morta nel pa
lazzo sventrato del Prenestino ass ieme al marito e alla figlioletta di pochi me
si. « P o v e r a figlia mia, avevi venti anni e adesso non ti vedrò più...», rispon
de dal fondo della navata la 

. voce di un'altra donna, anzia
na questa, ma anch'essa con 

• gli abiti neri del lutto: è la 
madre di Patrizia Calise, 20 
anni, sposa da due, uccisa an
ch'essa insieme al marito e 
ad un figlioletto di un anno, 
Più in là, seduto su una pan-

. ca, stretto da tante braccia, 
c'è un uomo, un giovane, la 
barba lunga di giorni, la cra-

. vatta nera: non singhiozza, 
non grida, non invoca nomi 

• ma è l'immagine stessa del 
dolore, dello strazio. Tiene le 
mani strette convulsamente, il 
volto cereo, ha gli occhi fissi 
sul pavimento, come se nulla 

di quello che succede intorno 
possa interessarlo. E' Antonio 
Brescia; la moglie, i due figli 
sono chiusi in tre bare; sono 
morti nell'appartamento di 
alcuni parenti — ì Garofalo, 
uccisi anch'essi dallo scoppio 
— che erano venuti a trova
re da Brindisi. 

Tutto intorno, gli altri pa
renti, le autorità, giornalisti 
e fotografi; al di là delle pan
che e delle transenne, una 
folla silenziosa, commossa e 
non certo curiosa, venuta sin 
qui per testimoniare, con la 
presenza e spesso con le la
crime, il dolore e la sohda-

Davanti alla basilica una grande folla venuta da tut 
ta la città a dare l'estremo addio alle vittime 

A quattro giorni dal disastro 

Una visione 
ancora 

apocalittica 
M 

Sopralluogo negli edifici colpiti - Autorizzato 
il ritorno di 16 famiglie - Migliorano i feriti 

Quattro giorni dopo il di
sastro lo spettacolo è rima
sto terrificante. In via Prene-
stina 267. A chi ha vissuto 
l'ultima guerra tornano in 

, mente i bombardamenti di al
lora; i giovani rimangono 
muti di fronte ad una rovina 
mai vista. 

n lavoro dei vigili prose
gue instancabile sotto gli oc
chi di » centinaia di persone 
che da dietro le transenne os
servano gli effetti della tre
menda esplosione e l'opera di 
rimozione delle macerie. Le 
famiglie che fuggirono dai 
piani superiori sono tornate 
anche ieri mattina per ricu
perare qualcosa: un indumen
to, quel che è rimasto delle 
suppellettili, lo stipendio che 
avevano incassato da poco; i 
vigili hanno permesso loro di 
salire, attraverso la terrazza 
dei palazzi attigui, ad uno 
ad uno, per non sovraccarica
re le strutture che già si reg
gono in piedi appena. I nego
zianti del fabbricato di fron
te sono venuti a sostituire le 
saracinesche sventrate, per 
proteggere ciò che è rimasto 

- Ma torniamo al lavoro dei 
. . vigili: in tre giorni hanno por

tato fuori dall'edificio — sca
vando con le mani, conse
gnando agli investigatori ogni 
oggetto che può aiutarli a 
svolgere le indagini, facendo 
attenzione alla eventuale pre
senza di altri resti umani — 
una montagna di macerie, che 
è solo una parte di quelle che 
ancora devono essere rimos
se. «I lavori continueranno 
per tutta la giornata di do
mani» ci dice un comandan
te dei Vigili del fuoco. « 

Ieri mattina c'è stato an
che un sopralluogo della Com
missione stabili pericolanti 
del Comune: gli esperti han
no esaminato le condizioni dei 
palazzi attigui a quello deva
stato dall'esplosione, ed han
no autorizzato il ritorno degli 
sfollati in sedici appartamen
ti dello stabile con il numero 

e 1TB di via Prenestina, e In di

ciassette appartamenti dello 
stabile con il numero civico 3 
di largo Telese. Ma la gente 
ha paura, non si fida a torna
re ad abitare a pochi metri 
da un palazzo che minaccia 
ancora di crollare. Per questo 
motivo ieri sera molte fami
glie non si sono fatte vive. 

Il traffico sulla Prenestina 
non si sa, ancora quando po
trà essere ripristinato: sta di 
fatto che per il momento gli 
esperti hanno giudicato mol
to pericoloso il passaggio di 
mezzi pesanti (tram, autobus, 
camion), davanti al palazzo di
strutto. « I vetrini spia che 
abbiamo sistemato in diversi 
punti dell'edifìcio non si sono 
ancora rotti, e quindi non ci 
dovrebbe essere il pericolo im
mediato di un crollo. Tuttavia 
non possiamo permettere il 
ripristino del traffico pesante 
anche quando la strada sarà 
stata sgombrata dalle mace
rie)» ha detto uno dei periti. 

Alcuni parlano della riat
tivazione del traffico in un 
solo senso, quello della corsia 
che costeggia il palazzo di 
fronte a quello distrutto (dal
la periferia al centro), ma per 
ora sono soltanto delle ipotesi: 
certo è soltanto che oltre ai 
grandi disagi dei cittadini che 
abitualmente transitavano la 
Prenestina in quel tratto, ci 
sono le ingenti perdite com
merciali dei negozianti che si 
sono salvati dal disastro. 

Il dramma umano che sca
turisce da questo tragico even
to, insomma, si manifesta a 
tutti i livelli: ognuno ha avu
to la sua parte di danno, da 
quello tragico e pesantissimo 
subito dalle vìttime e dai lo
ro familiari, a quello ugual
mente pesante subito dei fe
riti (le cui condizioni stanno 
lentamente migliorando), a 
quello, infine, di coloro che 
hanno perso un appartamen
to comprato con mille sa
crifici e dei commercianti che 
avevano un negozio del quale 
è rimasto poco più che un I 
cumulo di mattoni. * 

rietà dell'intera città. Non ci 
sono soltanto gli abitanti del 
Prenestino, coloro che, sve
gliati di soprassalto dal ter
rificante boato, hanno vissuto 
minuto dopo minuto la tra
gedia, hanno visto estrarre 
dalle macerie le vittime, han
no visto portar via i tanti e 
tanti feriti; ci sono colleghi 
di lavoro delle vittime, di 
Domenico Caratelli, che face
va il netturbino e sino ad un 
anno fa aveva vissuto in bor
gata (e ci sono anche coloro 
che vivevano, e continuano a 
vivere nel borghetto); della 
moglie. Domenica Proietti, 
che era dipendente della Vox-
son; ci sono i bambini che 
erano compagni di classe di 
Carmela Cesarla, la più gran
dicella dei sei piccini stra
ziati dall'esplosione; ci sono 
ancora uomini e donne, che 
sono venuti da tanti quartieri 
della città; c'è una donna che 
non fa che ripetere: «Pove
retti... che morte sotto le ma
cerie...». 

Cosi, ieri mattina, si sono 
svolti i funerali delle quindi
ci vittime del Prenestino. Le 
salme erano state composte 
sin dall'altra sera nelle bare, 
in due salette dell'obitorio: 
nove di mogano scuro; sei, 
quelle dei bambini, bianche. 
Appena si è fatto giorno, è 
cominciato il pellegrinaggio 
di parenti e amici; qualcuno 
sperava di poter dare un ulti
mo sguardo alle vittime ma 
le casse erano già state chiu
se; praticamente tutti hanno 
dovuto attendere fuori, nel 
cortile dell'Istituto di medici
na legale. Pianti, grida, invo
cazioni. Vittoria Proietti è ar
rivata verso le 9: giovedì mat
tina era corsa, appena sentita 
la notizia alla radio, in via 
Prenestina, aveva capito che 
la sorella, il cognato, il nipo
tino erano morti quando ave
va trovato una loro fotogra
fia in mezzo alla strada, due
cento metri dal palazzo deva
stato. Si è lanciata prima 
sulla bara della sorella, poi 
su quella del cognato e del 
uterino; le ha accarezzate a 
lungo: lo avrebbe rifatto an
che in chiesa e non ci sareb
be stato verso allora di farla 
risollevare, di farla mettere 
a sedere. In ginocchio, avreb
be seguito tutto . il rito fu
nebre. 

Il corteo si è mosso alle 
9,30: due. trecento metri in 
tutto, quelli che separano l'in
gresso dell'obitorio dalla ba
silica del Verano. Le bare, tra
sportate su cinque camion mi
litari, sono state deposte, una 
volta nella chiesa, nella na
vata centrale; curando che i 
figli rimanessero accanto ai 
genitori; i parenti ai parenti. 
Su ognuna di esse è stato de
posto da due corazzieri in al
ta uniforme — come erano 
anche i carabinieri, gli agenti, 
i vigili urbani — una striscia 
tricolore con la scritta: «Il 
presidente della Repubblica ». 
Leone aveva anche mandato 
una corona, sistemata assieme 
alle altre ufficiali (della pre
sidenza del Consiglio, del Se
nato. della Camera, del Co
mune, della Regione) sotto i 
due pulpiti; ma erano decine 
e decine le corone, i cuscini 
di fiori inviati da parenti e 
amici, da sconosciuti. Cerano 
quelle dei « colleghi netturbi
ni », o di « zia Ada »; del «con
dominio di via Alatri 10» o 
dei «cugini di Bracciano»; 
c'erano tanti fiori bianchi per 
i bambini. 

Un'ora si è atteso perchè si 
iniziasse la cerimonia. Intan
to la basilica si è riempita, 
fuori la folla aumentava di 
minuto in minuto, al punto 
che la grande piazza alla fine 
si è del tutto riempita. In 
questa attesa cresceva lo stra
zio dei parenti: alcuni di essi 
sono anche svenuti, sono stati 
colpiti da malore, sono stati 
accompagnati con ambulanze 
al vicino Policlinico. Appena 
si sono sentiti meglio, sono 
voluti tornare nella basilica. 
Poi il rito è cominciato: ad 
esso hanno assistito il presi
dente del Consiglio. Andreotti, 
il ministro degli Interni, Ru
mor, il sindaco Darida, asses-

, sori e capigruppo comunali, 
il presidente della Provincia, 
La Morgia, il vice-presidente 
della Regione, Di Tillo. La 
delegazione del PCI era for
mata dai compagni on. Vete-
re. Franca Prisco. Fredduzzi. 

Le formule ' della liturgia 
tradizionale, l'odore penetran
te dell'incenso, l'omelia del 
celebrante; a mezzogiorno era 
tutto finito. Le bare sono sta
te portate fuori a spalla; al
cune sono state caricate sui 
camion militari che le hanno 
trasportate all'interno del Ve
rano, dove sono state tumu
late; altre sono state sistema
te sui furgoni diretti a Brin
disi. Ancora pianti ed invo
cazioni; e in questo clima di 
dolore si è concluso il mo
mento di più intensa commo
zione della tragedia, una tra
gedia che non ha eguali a 
Roma. 

n. e. 

I congiunti, gli amici piangono le v i t t ime della tremenda esplosione durante la cerimonia funebre di ieri, nella basilica di San Lorenzo 

La polizia sulle piste di un giovane collaboratore di Alberto Latini 

Quarto arresto: si cerca un «moretto» 
Pietro Bressanutti è finito in galera per spaccio e detenzione di materi ale esplodente: sarebbe anche lui un collaboratore dell'armaiolo - Del 
« moretto » ha parlato per primo Mario Del Bufalo, l'altro arrestato - Un incendio nel negozio prima della deflagrazione? - Il Latini interrogato di 
nuovo: nega ogni responsabilità ma ammette di aver acquistato 400 mila razzi un mese fa - La moglie: « Sono innocente, non sapevo nulla » 

I vigil i del fuoco sono stati duramente impegnati anche ieri a rimuovere le macerie del palazzo 

Le famiglie sinistrate chiedono soccorsi più celeri e adeguati 

« Per quanto tempo senza casa ? » 
Non sono stati ancora utilizzati i 135 milioni stanziati - Centinaia di persone vivono in alloggi di fortu
na e in pensioni -1 commercianti costretti a riparare da soli i danni - «Dobbiamo riaprire al più presto; 
senza lavoro non possiamo andare avanti » - Stamane, alle 10, assemblea nei locali della circoscrizione 

Ce un gran da fare, ora, su 
quel tratto di via Prenestina. 
E non sono solo i vigili del 
fuoco, impegnati giorno e not
te a scavare tra le macerie, 
nel palazzo paurosamente sven
trato. Sono i capifamiglia, che 
tornano ZI dove hanno perso 
tutto per cercare, prendere su 
U salvabile, sono i negozianti, 
che ripuliscono le-loro botte
ghe, fanno un primo somma
rio bilancio dei danni, aggiu
stano il possibile. Quattro 
giorni, ancora l'incubo, ancora 
il ricordo spaventoso, il pen
siero di cosa fare, di comin
ciare a ricostruire. 

Settantanove le famiglie as
sistite dalla prefettura nelle 
pensioni, centinaia i sinistrati, 
decine i commercianti che 
hanno subito gravi perdite 
quella notte a causa dina ter
ribile deflagrazione, che ha 
distrutto gli interni dei locali. 
« C'è tutto da rifare, da rimet
tere su: vetrine, insegne, la 
merce, tutti i vetri, eppoi per 
quanto tempo resteremo anco
ra chiusi? * Costantino Cipres
si, titolare di un negozio di 
pelletteria guarda il negozio 
disastrato. Se la pongono tut
ti questa domanda, la padro
na del* Bar Awai », della mer
ceria, del negozio di elettro
domestici. Ieri sera erano an
cora lì, dalla mattina, da quan
do i vigili del fuoco hanno 
aperto le saracinesche dei lo
cali davanti al palazzo distrut

to. Hanno lavorato l'intero 
giorno nei negozi, che per 
tutti - rappresentano l'unica 
fonte di guadagno. 

e Le autorità debbono darci 
i finanziamenti necessari per 
cominciare di nuovo a lavo
rare — dice Rina Maceratesi, 
proprietaria della merceria — 
devono farlo al - più presto 
perché noi siamo senza nien
te, senza lavoro e non possia
mo andare avanti ». Ancora in
tervengono altri: i problemi 
sono di tutti, sono quelli di 
riaprire al più presto almeno 
il tratto di strada davanti al
le botteghe, di riparare i dan
ni (che sono ingenti, decine e 
decine di milioni) di agevolare 
con tutti i mezzi la ripresa 
degli esercizi. E sono i pro
blemi che verranno discussi 
stamani nell'assemblea convo
cata per le 10JO daUa VI cir
coscrizione nei locali del Co
mune in via Telese: bisogna 
che tutte le autorità compe
tenti si diano da fare subito 
per facilitare e consentire a 
tutti i sinistrati di riprendere 
l'attività di sempre. 

I senzatetto, gli scampati e 
le famiglie evacuate dagli sta
bili vicini, non possono rima
nere in eterno nelle pensioni. 
Urgente è la necessità di tro
vare loro un alloggio come 
prima, e lo stabile requisito 
in via Carpineto è invece per 
ora assolutamente inabitabile 

(mancano ancora servizi igie
nici, porte, parati). Il Comu
ne, dal canto suo, si limita a 
prendere anacronistici prov
vedimenti: ha notificato a 
tutti gli abitanti del palazzo 
esploso (per la maggior parte 
«quasi» proprietari degli ap
partamenti, mancavano poche 
rate) una ingiunzione nella 
quale si afferma che tutte le 
opere per la rimozione delle 
parti pericolanti sono a cari
co dei condomini. Una beffa, 
anche se la XVI Ripartizione 
afferma che è solo una for
malità di legge, amara per le 
famiglie rimaste senza niente, 
spesso senza neanche abiti. 

E* evidente come gli aiuti, 
i soccorsi che dovrebbero es
sere prestati in fretta a tutti 
i sinistrati, a tutti i colpiti 
dalla spaventosa tragedia, sia
no invece insufficienti, asso
lutamente parziali, e tardino 
ad arrivare. Molte famiglie, 
243 persone,-sono nette pen
sioni in attesa di indicazioni, 
di aiuti, di un tetto. «Qui 
siamo come isolati — dice 
uno degli scampati che obi-

• fava al 6. piano dello stabile 
distrutto, e che è stato pro
tagonista di un coraggioso 
salvataggio — non sappiamo 
nulla, quando ci daranno la 

' casa, per quanto tempo reste
remo qui ». Ernesto D'Angelo, 
un appuntato, padre di tre 

ragazze,'vive ancora l'incubo 
di quella notte: si è salvato 
ed ora ha solo gli abiti, do
natigli in parte dal suo co
mando. Nella pensione « Bel-
fordn di via Benevento, sono 
con lui altre 19 famiglie, de
cine di persone 

Ma servono soccorsi, aiuti 
concreti, a cominciare dalle 
case, dal riadattamento degli 
esercizi. Centotrentacinque mi
lioni sono già pochi, ma al
meno vengano utilizzati su
bito. Invece i commercianti 
di via Prenestina sono costret
ti a ripararsi le saracinesche 
da soli, a cacciare soldi per 
ogni necessità. La prefettura, 
certo, sta provvedendo a fare 
un censimento interrogando 
tutti i capifamiglia e i nego
zianti sui danni subiti, le cose 
perdute: su quest'inventario 
verrà formulato un preventi
vo, per un risarcimento nella 
misura massima alle famiglie 
colpite. Occorre però poten
ziare questi aiuti, renderli 
concreti, superando assurdi 
conflitti di competenza tra i 
vari enti pubblici — Comune, 
Regione, prefettura — per 
impedire che ancora una vol
ta il dramma, che già tanto 
ha sconvolto centinaia di per
sone, si trascini: occorre far 
sì che queste famiglie, que
sta gente possa al più presto 
tornare alla vita normale. 

Alberto Latini, il padrone 
den'armeria-polvenera, aveva 
un coiiaooraiore, un giovanot
to cfte adesso qualcuno de
scrive come un moretto, di 
media statura; e in realtà ieri 
sera il magistrato ha mandato 
a Regino coeli un giovanotto, 
Pietro Bressanutti, 34 anni, 
autista della Stefer, che è ac
cusato per ora ai detenzione, 
spaccio, vendita di materiale 
esplodente ma che, secondo 
quello che si è appreso a Pa
lazzo di Giustizia, potrebbe 
anche aver collaborato con il 
Latini alla fabbricazione e al
lo spaccio di partite davvero 
grosse di fuochi d'artificio. 
Non è detto comunque che 
Bressanutti (una perquisizione 
in casa sua, al TuscoJano, co: 
munque non ha avuto esito) 
e il «moretto» debbano per 
forza essere la stessa perso-
no; in effetti, lo stesso Latini 
ha parlato di due collaborato
ri, sia pure «saltuari»; se 
Brunetti e il amoretto» si 
identificano, lo si saprà sol
tanto quando l'autista sarà 
stato fatto vedere, per il ri
conoscimento, a Mario • Del 
Bufalo, un altro degli arre
stati e il primo che ha parla
to di questo fantomatico « col
laboratore» del Latini. Il 
quale, in questa situazione, 
continua ad essere cercato 
dalla polizia. 

Ma non sono soltanto queste 
le notizie nuove, e senz'altro 
clamorose, dell'inchiesta sulla 
tragedia del Prenestino. Ci so
no le prime ammissioni del 
Latini, e di esse parleremo più 
avanti; c'è la posizione invece 
di intransigente difesa della 
moglie, Alberta Campanelli. 
che ripete di non aver mai 
saputo nulla dell'attività del 
marito e di essere la titolare 
della licenza soltanto per mo
tivi familiari; c'è la notizia di 
una denuncia — o di un espo
sto — che alcuni inquilini 
dello stabile avrebbero presen
tato giorni orsono, esattamen
te il 23 novembre, alla polizia 
contro le attività dell'armaio
lo. I primi firmatari dovreb
bero essere stati gli abitanti 
dei piani bassi del palazzo, le 
vittime di adesso; costoro 
avrebbero scritto che l'attività 
del Latini diventava frenetica 
— e fastidiosa, al punto che 
loro non potevano spesso dor
mire — soprattutto di notte. 
La notizia di questo esposto. 
sinora non trova conferma; 
se è vera, c'è da dire che an
che la polizia avrebbe grosse 
responsabilità per la tragedia. 

Ipotesi 
C'è ancora un'altra notizia 

che va ricordata. Un tecnico, 
uno dei più qualificati, ha so
stenuto che, secondo lui, la 
spaventosa esplosione è stata 
preceduta da un piccolo incen
dio. scoppiato, naturalmente 
nel negozio del Latini. Questo 
particolare potrebbe signifi
care almeno un paio di cose: 
che davvero, come continuano 
a sostenere alcuni inquirenti, 
qualcuno stesse lavorando 1 
« botti » nell'Armeria pochi 
minuti, o pochi attimi prima 
della tragedia; che questo 
qualcuno potrebbe essere be
nissimo il fantomatico «mo
retto» e che potrebbe certo 
essere stato dilaniato dalle 
scoppio, potrebbe trovarsi an
cora sotto le macerie del pa
lazzo (i vigili del fuoco non 
hanno completato lo strambe
rò; non se la sentono di giu
rare ancora che 11 bilancio de

finitivo sia quello che si sa: 
quindici vittime, decine e de
cine di feriti). Invece, potreb
be anche essere accaduto che 
questo « artificiere » sia riusci
to a salvarsi ma per puro ca
so, per una enorme dose di 
fortuna: magari per essere 
uscito per andare a comprare 
le sigarette, o per andare a 
prendere una boccata d'aria. 

La giacca 
Anche di Alberto Latini la 

polizia ha pensato che potes
se aver lavorato in que.he ore 
all'interno della armena. Ce 
il particolare della sua giacca, 
in brandelli e bruciacchiata, 
trovata tra le macerie; una 
giacca con le tasche piene di 
certificati e documenti, una 
giacca dunque che veniva an
cora usata. L'armaiolo comun
que ha smentito recisamente; 
ha detto e ripetuto che teneva 
da anni l'indumento nella bot
tega, che la usava nei momen
ti in cui non voleva «rovina
re» abiti più nuovi. E' una 
spiegazione possibile, ma non 
convincente al cento per cen
to. Per il resto, Alberto La
tini ha ripetuto, durante il 
lunghissimo interrogatorio al 
quale è stato sottoposto ieri 
dal dottor Dell'Anno, di non 
essere assolutamente il respon
sabile del disastro, di non 
aver mai confezionato in pro
prio fuochi d'artificio. Comun
que ha ammesso — e non 
avrebbe potuto far altro visto 
cne anche Mario Del Bufalo 
aveva raccontato di aver ac
quistato da lui circa 1200 tric
trac, gli stessi che erano con
servati nella «Giulia» par
cheggiata davanti al palazzo e . 
sventrata dall'esplosione — di 
aver trattato alcune volte par
tite di fuochi, ma tutti « con
formi » alla legge. Più in là. 
ha fatto un altro passo avanti: 
ha raccontato di aver compe
rato. ai primi dello scorso no
vembre, 400 mila razzi. Co
munque. gliene erano rima
sti, sostiene, soltanto 2500 
niente di pericoloso, niente ca
pace di provocare una simile 
tragedia. Invece, secondo la 
polizia, nel negozio doveva es
serci circa una tonnellata di 
polvere, in 13-20 casse-

Altre notizie sono le nuove 
richieste della magistratura 
alla commissione tecnica, che 
dovrà accertare adesso quale 
tipo di esplosivo fosse all'in
terno nella «Giulia» de) Del 
Bufalo, se davvero si tratta 
soltanto di razzi e trictrac e 
la guerra aperta dichiarata da 
polizia e carabinieri ai ven
ditori di botti. E* chiaro che 
c'è un giro enorme, che esi
stono grossi fornitori abusivi, 
che alcune case, soprattutto in 
questo periodo prefestivo, so
no trasformate in santabarba. 
re pericolosissime. Ieri agenti 
e carabinieri hanno trovato 
altri nove depositi: sono quel
li di Giuseppe Gargantini 
(v.le Ostiense 455); di Dandolo 
Squadracela (via Luca Seri 1); 

di Maria Fermini (via Franklin 
12); di un tabaccaio di viale 
Adriatico 2; di Virgilio Bocci 
(via Gemano) ; di Rosario 
Quintini, Luciano Quaranta, 
Nella Dentini, Giuseppino CO
SATO (tutti, di Mentana). Il 
questore ha anche annunciato 
che da domani la caccia sarà 
condotta con maggiore deter
minazione. Tutto bene, anche 
se questo annuncio è un av
viso ai trafficanti; anche e so
prattutto se tutto comincia 
soltanto dopo la tragica fine 
di quindici persona. 


